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Il quesito:
· Quali sono gli elementi che caratterizzano il reato di stalking rispetto alle minacce e alle molestie e rispetto al delitto di maltrattamenti in famiglia?


Il caso
I. è sposata da circa dieci anni con S. 

Il loro rapporto, fin dal fidanzamento, è sempre stato turbato dalla violenza e dalla prepotenza del marito. Dal matrimonio sono nati due bambini, di dieci e quattro anni.

Nel corso della vita coniugale I. è stata più volte percossa, a seguito di litigi causati dai più futili motivi e molto spesso dinanzi ai bambini. In una di queste circostanze, il marito le ha rotto il timpano, costringendola ad un delicato intervento chirurgico. Un’altra volta le ha rotto il dito e più volte le ha tirato i capelli, staccandole anche una ciocca. 

I., nel marzo del 2009, decide allora di separarsi dal marito violento e va a vivere a casa dei suoi genitori. S., però non accetta la decisione della moglie di procedere alla separazione legale e inizia a perseguitarla. S., infatti, pedina la ex moglie, controlla, anche tramite terzi, i suoi movimenti, si reca dove lei lavora inveendo contro di lei davanti ai colleghi, le telefona ossessivamente chiedendo contezza del contenuto delle telefonate, la minaccia ed ingiuriava di continuo, anche per strada. 

I, esasperata dal comportamento ossessivo del marito lo denuncia. 

L’accusa che viene mossa a S., è di maltrattamenti in famiglia e di stalking per le condotte tenute dal marzo del 2009. Il p.m chiede, pertanto, di nei confronti di S., la misura cautelare di divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati da I. in qualità di persona offesa

Inquadramento della problematica
La problematica posta all’attenzione del Giudice per le indagini preliminari può essere sintetizzata nei seguenti termini:

· Quali sono gli elementi che caratterizzano il reato di stalking rispetto alle minacce e alle molestie? In quale rapporto si pone tale fattispecie criminosa rispetto al delitto di maltrattamenti in famiglia?
	La normativa
Codice penale
Art. 572 - Maltrattamenti in famiglia o verso i fanciulli
Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, maltratta una persona della famiglia, o un minore degli anni quattordici, o una persona sottoposta alla sua autorita', o a lui affidata per ragione di educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per l'esercizio di una professione o di un'arte, e' punito con la reclusione da uno a cinque anni. 
Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione da quattro a otto anni; se ne deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette a quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione da dodici a venti anni.
Art. 612 - Minaccia
Chiunque minaccia ad altri un ingiusto danno e' punito, a querela della persona offesa, con la multa fino a lire centomila. Se la minaccia e' grave, o e' fatta in uno dei modi indicati nell'articolo 339, la pena e' della reclusione fino a un anno e si procede d'ufficio. Le pena è aumentate se la violenza o la minaccia e' commessa con armi, o da persona travisata, o da piu' persone riunite, o con scritto anonimo, o in modo simbolico (esempio. frase non sai chi sono io?), o valendosi della forza intimidatrice derivante da segrete associazioni, esistenti o supposte.
Se la violenza o la minaccia e' commessa da piu' di cinque persone riunite, mediante uso di armi anche soltanto da parte di una di esse, ovvero da piu' di dieci persone, pur senza uso di armi, la pena e', nei casi preveduti dalla prima parte dell'articolo 336 e dagli articoli 337 e 338, della reclusione da tre a quindici anni, e, nel caso preveduto dal capoverso dell'articolo 336, della reclusione da due a otto anni.
Le disposizioni di cui al secondo comma si applicano anche, salvo che il fatto costituisca più grave reato, nel caso in cui la violenza o la minaccia sia commessa mediante il lancio o l'utilizzo di corpi contundenti o altri oggetti atti ad offendere, compresi gli artifici pirotecnici, in modo da creare pericolo alle persone. 
Art. 612 bis - Atti Persecutori 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, e’ punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per l’incolumità propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesimo legata da relazione affettiva ovvero da costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita. 
La pena e’ aumentata se il fatto e’ commesso dal coniuge legalmente separato o divorziato o da persona che sia stata legata da relazione affettiva alla persona offesa. 
La pena e’ aumentata fino alla metà se il fatto e’ commesso a danno di un minore, di una donna in stato di gravidanza o di una persona con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con armi o da persona travisata. 
Il delitto e’ punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela e’ di sei mesi. Si procede tuttavia d’ufficio se il fatto e’ commesso nei confronti di un minore o di una persona con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonche’ quando il fatto e’ connesso con altro delitto per il quale si deve procedere d’ufficio.


La decisione del G.I.P.
In sintesi, la risposta del Giudice per le indagini preliminari è stata la seguente:

· preliminarmente, nell’ordinanza cautelare, il G.I.P ha ricordato che perché sussista la fattispecie delittuosa degli atti persecutori introdotta dal d.l. 23 febbraio 2009, n. 11, è necessario il ripetersi di una condotta di minaccia o di molestia. Le condotte, inoltre, debbono produrre l’effetto di provocare disagi psichici (un perdurante e grave stato di ansia o di paura) ovvero timore per la propria incolumità e quella delle persone care o ancora una alterazione delle proprie abitudini di vita.

· relativamente alla differenza tra la fattispecie delittuosa di cui all’art. 612-bis e le molestie e le minacce ha ritenuto che il quid pluris che caratterizza il reato in esame rispetto alle minacce ed alle molestie, in sintesi, è costituito da due elementi: 

a) la reiterazione delle condotte, sicché l’illecito può ascriversi nel novero dei reati abituali;

b) la produzione di un grave e perdurante stato di ansia o di paura o di un fondato timore per l’incolumità propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesimo legata da una relazione affettiva o una alterazione, non voluta, delle proprie abitudini di vita. 

Si tratta, quindi, di un delitto di danno e di evento, sebbene la norma, richiedendo la determinazione di uno stato di ansia “grave” o di un “fondato” timore per l’incolumità propria o di un prossimo congiunto sembra evocare una valutazione di idoneità ex ante della condotta.

Il dolo richiesto è generico e deve necessariamente ricomprendere anche la rappresentazione dell’evento quale conseguenza della reiterata abituale voluta dal suo autore.

Nel caso di specie, sussiste un grave quadro indiziario del reato citato. A partire dal mese di marzo del 2009, dal momento in cui ha deciso di lasciare il marito e di andare a vivere dai genitori, infatti, I. ha subito una serie di condotte reiterate di minaccia e di molestia che le hanno cagionato un perdurante e grave stato di ansia o di paura e le hanno ingenerato un fondato timore per l’incolumità propria e del figlio. 

· relativamente al rapporto tra la fattispecie delittuosa dello stalking e il reato di maltrattamenti in famiglia, il G.I.P. ha precisato che in linea generale il reato di cui all’art. 612-bis non può concorrere con quello di maltrattamenti, nel quale gli atti persecutori sono assorbiti.

Al riguardo ha osservato che il reato di atti persecutori appare incompatibile con quello di maltrattamenti in famiglia (art. 572 c.p.), da un lato perché lo stalking si manifesta prevalentemente al di fuori dei rapporti di convivenza, dall’altro perché il reato non si concretizza in un maltrattamento fisico della vittima ma esclusivamente psicologico. 

Nel caso in esame, tuttavia, deve ritenersi la concorrenza tra di due illeciti, ravvisandosi maltrattamenti nella condotta tenuta dall’indagato fino al marzo 2009, epoca in cui la persona offesa si è allontanata dall’abitazione e il reato di cui all’art. 612 bis nelle condotte successive a questa data.

Il G.I.P., pertanto, dispone nei confronti di S., la misura cautelare di divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati da I. in qualità di persona offesa.

